Pensieri Domenicali IV Domenica Pasqua B

Dal Vangelo secondo Giovanni
In quel tempo, Gesù disse: «Io sono il buon pastore. Il buon pastore dà la propria vita per le pecore. Il mercenario – che non è pastore e al quale le pecore non appartengono – vede venire il lupo, abbandona le pecore e fugge, e il lupo le rapisce e le disperde; perché è un mercenario e non gli importa delle pecore. 
Io sono il buon pastore, conosco le mie pecore e le mie pecore conoscono me, così come il Padre conosce me e io conosco il Padre, e do la mia vita per le pecore. E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare. Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore. 
Per questo il Padre mi ama: perché io do la mia vita, per poi riprenderla di nuovo. Nessuno me la toglie: io la do da me stesso. Ho il potere di darla e il potere di riprenderla di nuovo. Questo è il comando che ho ricevuto dal Padre mio».
1)Buon o Bel? (v.11)

“Io sono il buon pastore” (Gv 10,11)

Il termine “Kalos”, da cui deriva anche l’automobile omonima nipponica, può avere due significati: certamente “buono” ma anche “bello”. Certamente gli ideatori giapponesi hanno pensato al secondo significato, ma anche per noi cristiani è bene tener i due significati: Gesù è il buon pastore che dona la vita per il gregge, lo difende, lo nutre, ma è anche il “bel pastore”, ovvero da ammirare ma soprattutto da imitare!

2)Gli importa (v.13)

“Al mercenario non gli importa delle pecore” (Gv 10,13).

Gesù è molto chiaro in questo parallelo: il mercenario è colui che pensa per sé, sfrutta il gregge e davanti al pericolo fugge. Il buon pastore è colui che pensa al gregge, dona la vita, e davanti al pericolo rimane. Molto bello sapere che il pastore ci “conosce” uno per uno, è il verbo dell’amore nuziale (Maria  risponde all’Angelo: Come è possibile? Non conosco uomo!).

Per Gesù non siamo un arido elenco del telefono, ma conosce di tutti la storia, le ferite, i sogni, la sete di felicità. Lui solo ci può salvere (prima lettura: non vi è altro nome sotto il cielo dove possiamo essere salvati Atti 4,12).
3)Altre pecore (v.16)

“E ho altre pecore che non provengono da questo recinto: anche quelle io devo guidare” (Gv 10,16)

Gesù ci invita all’umiltà e al non giudizio: non siamo solo noi le pecorelle privilegiate: vi sono altri! Non so se si riferisce agli islamici, ai buddisti, agli atei, ai cristiani battezzati non praticanti, al capoufficio antipatico che bestemmia, di certo nell’ovile non siamo noi i padroni, dobbiamo lasciare sempre un posto perché altri devono entrare! 

Per entrare è necessario un’azione: Ascoltare!

“Ascolteranno la mia voce e diventeranno un solo gregge, un solo pastore” (v.16).

Chi ascolta veramente Gesù buon e bel pastore diventa un solo popolo, un tutt’uno con Gesù che dona la vita per primo, ma tutti noi siamo chiamati a donarla per i fratelli.

Oggi giornata di preghiera mondiale per le vocazioni dobbiamo dire che l’immagine del buon pastore non è solo per cardinali, vescovi o preti, ma tutti siamo chiamati a donare la vita, a custodire il gregge che il Signore ci ha affidati. Così gli sposi, i genitori, i figli, i nonni, chi ha piccole o grandi responsabilità, tutti sull’esempio di Gesù siamo chiamati a donare la vita, custodendo ciò che Dio ci ha affidato. Il problema delle vocazioni non è solo un problema di preti, le due vocazioni o crescono o calano insieme: se avremo sposi fedeli, aperti alla vita avremo anche bravi ragazzi non timorosi di dire sì a Gesù nel farsi prete, religioso o missionario. Se ognuno, in questa domenica si tornasse a casa dalla Messa con questa certezza: “Un figlio, o un nipote in Seminario non è una disgrazia”, saremmo già a buon punto! Buona domenica e preghiamo insieme per il sì di tanti giovani! 
Don massimo
